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di Dimitri Santini

IL SIGNOR FACCIO TUTTO IO

MUSIC SERVER E AMPLIFICATORE INTEGRATO
CONVERT PLATO A

Il troppo stroppia? A dire il vero le tecnologie e le grandi modificazioni sociali ci abituano
a tanto: ad avere tanto, a vedere tanto, a sapere tanto e soprattutto a volere tutto. Gli in-
gordi inglesi di Convert si sono inventati uno scatolotto (bello o brutto non so) e si sono
divertiti ad inzepparlo di schede. Risultato: un music server come ancora non ce n’erano.



Diffido sempre dai cambia-
menti di nome, ho l’im-
pressione che chi lo fa
voglia nascondersi. I si-

gnori di Entotem, invece, spiegano
bene il motivo della loro virata di
nome in Convert, descrivendola
come una conversione. In tempi
come questi io ci andrei cauto con
certe parole...
Di fatto il mattoncino che ho ri-
cevuto, pesante quanto un
grosso agnello pasquale, mi ha a
tratti sorpreso e ha fatto sì che io
compissi un altro piccolo passo
verso questo modo di fare, ge-
stire, organizzare, riprodurre
musica. La giovane azienda che
produce questo music server, per
certi versi molto innovativo, ha
le idee chiare su come vuole en-
trare in questo mercato in così ra-
pida espansione dove il rischio
di obsolescenza tecnologica è
molto più alto che in altri casi.
D’altra parte, se sempre meno
produttori sfornano CD player e
una sempre maggior fetta di mer-
cato di elettroniche che fanno girare
dischi (di vinile o non) si sposta verso
livelli di prezzo elevati, significa che
il consumer vuole altro. Per meglio
dire: ci sono dei geni come Steve Jobs
che hanno saputo creare oggetti in
grado di soddisfare bisogni non an-
cora esistenti, ma è evidente che non

solo i giovanissimi oggi si interessano
alla musica liquida, low, mid o hi-res.
Io sono di quella scuola che dice: un
portatile decente con un disco SSD,
un DAC USB che sappia suonare e al
massimo un NAS per lo stoccaggio.
Ma se, storage a parte, ci fosse un di-
spositivo che converte, amplifica e

manda ai diffusori, o che riproduce e
manda ad un DAC esterno, o che
suona ma manda ad un finale di qua-
lità? Un oggetto che magari si collega
in rete (di casa) per pizzicare i brani
da noi diligentemente salvati su disco
e in rete (internet) per scaricarsi le co-
pertine del CD che sta suonando? E

poi la sera ci vediamo tutti un bel
film! Io un coso così ce l’ho avuto, e
si chiama Convert Plato A. È già dif-
ficile provare tutto quello che sa fare
un’elettronica tradizionale, descri-
vere tutte le funzioni di questo com-
puter Android con le manie di
grandezza è impossibile. E allora ri-

porto un po’ di cosine varie,
molte belle, alcune (poche) meno
belle.

DESCRIZIONE
Bello non è, ma brutto neppure e
dicono che piace così. Per la mia
estetica i britannici di Convert
non hanno fatto molti sforzi
creativi per dare forma a questo
parallelepipedo un po’ smus-
sato. Fosse stato più spigoloso e
lucido avrebbe avuto una certa
rassomiglianza con il monolite
di “2001 Odissea nello spazio”,
però molto meno slanciato.
Il display è chiaro e ben contra-
stato, di dimensioni accettabili
per uno che ci vede, ma difficil-

mente manovrabile per uno con le
manone. Consigliatissima la app, pe-
raltro piuttosto stabile e disponibile
anche per iOS. Dietro c’è un florilegio
di connessioni, tante da far girare la
testa. Ingressi di linea, ingressi digi-
tali (sia coassiali che ottici), uscita pre,
uscite digitali, due USB, una HDMI.
C’è affollamento, ma abbastanza spa-
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Dietro c’è un florilegio di
connessioni, tante da far girare
la testa. Ingressi di linea, in-
gressi digitali (sia coassiali che
ottici), uscita pre, uscite digitali,
due USB, una HDMI. C’è affolla-
mento, ma abbastanza spazio di
manovra per operare. Interes-
sante che ci sia un ingresso
phono per testine MM e MC,
con possibilità di rippare.

Per capire questo Plato A, questa volta, bisogna partire dal retro. Infatti solo guardandolo da dietro si può capire la sua co-
struzione interamente modulare.
Quattro moduli. In alto a sinistra la sezione input/output con i diversi ingressi RCA, l’ingresso COAX e le varie connessioni otti-
che. In basso a sinistra la sezione amplificatrice con i quattro connettori per i cavi di potenza (forse un po’ troppo ravvicinati).
Al centro la sezione alimentatore e a destra, in verticale, la sezione digitale, con la connessione Ethernet, l’uscita HDMI e gli
ingressi USB. A breve vedremo come sono fatti i singoli moduli.



zio di manovra per operare. Interes-
sante che ci sia un ingresso phono per
testine MM e MC, con possibilità di
rippare.
Una delle cose carine è che, dopo
aver configurato gli ingressi analogici
e digitali (personalizzabili nel nome
e icona), se si invia musica dal-
l’esterno in ingressi di linea o digitali
il Plato interroga il database Grace-
note e indica titolo, autore, oltre che
la cover se disponibile. Utile e fun-
zionale.
La navigazione è abbastanza intui-
tiva, ma come ho detto sopra al di-
splay touch preferisco di gran lunga
quello del tablet, su cui è possibile in-
stallare l’app che governa e controlla
in toto il Plato a distanza. Purtroppo
con la app non è possibile fare i tra-
sferimenti di file da un volume all’al-
tro e devo dire che usare il file
manager di Android sul piccolo di-
splay per compiere questo tipo di
operazioni non è sempre agevole.

TECNICA
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L’interno del Plato
A e subito sotto lo
chassis vuoto e il
contro-chass i s
che contiene i
quattro moduli ad
aggancio/sgancio
rapido, per una
facile e veloce so-
stituzione in caso
di guasto o di up-
grade. Notare a
destra il modulo
digitale verticale
visto sul retro pre-
cedentemente.
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Le versioni di Plato hanno un unico
cabinet, all’interno del quale è possi-
bile assemblare i 4 modelli disponi-
bili. Una scheda per ogni funzione:
alimentatore, CPU, scheda pre, finale
(in classe A o AB), frontale con di-
splay touch.
Andiamo a scoprire il perché del
peso: l’alimentatore è dotato di un
pesante trasformatore toroidale con
doppia schermatura e non si è lesi-
nato sui condensatori di filtraggio.
Dal punto di vista informatico la
scheda CPU è basata su Android e in-
clude l’hard disk che fa da storage in-
terno (2 TB). Non c’è il piccolo SSD di
appoggio che altri sistemi, come ad
esempio Aurender, usano per avere

una cache veloce.
Dal punto di vista sonico, invece, la
scheda pre contiene l’ingresso phono
e il DAC Sabre, mentre se cercate sul
sito del distributore Audiovision ve-
drete un’interessante foto della
scheda finale: i dichiarati 50 W, a sen-
tirlo suonare sembrano di più... ma si
sa che è una fissa degli inglesi fare i
modesti.
Insomma, ogni pezzo è all’insegna
dell’ottimizzazione dello spazio.
In calce trovate come sempre le fre-
quenze di campionamento, che sono
ormai le solite, e i formati supportati,
praticamente tutti. Si aggiungono i
formati video, che fanno di questo
Plato un vero home entertainer.

Non ho avuto modo di verificare di
persona, ma dentro c’è un sistema di
raffreddamento a liquido basato sul
principio della convezione, ed ecco
spiegato il motivo per cui è sempre
solo caldino... Si tratta di una specifi-
cità del modello in classe A, mentre
in quello classe B è il cabinet stesso ad
avere delle alettature dissipanti al-
l’interno: ho immediatamente pen-
sato al mio A200, ovvero la
bistecchiera con le alette di fuori e a
come si potrebbe rivoltarlo per otte-
nere quanto studiato dagli inglesi di
Convert. Chiaramente non ho potuto
non visualizzare mentalmente i cal-
zini di mia figlia: una volta tolti uno è
sempre a rovescio. 

I primi due moduli. A sinistra la sezione input/output con i
diversi ingressi RCA, l’ingresso COAX e le varie connessioni
ottiche... un capolavoro di integrazione e precisione costrut-
tiva! A destra la sezione amplificatrice (che non si vede nella vista dall’alto poiché coperta da quella di input/output) con i
quattro connettori per i cavi di potenza e le grosse alette di dissipazione del calore. Tutto rigorosamente simmetrico per un
suono in classe A o AB!



Come nella migliore delle tradizioni
non c’è Wi-Fi e su questo sono d’ac-
cordo. Perché continuo a sostenere
che i dati pesanti, la musica in alta ri-
soluzione, vanno via cavo. Ovvia-
mente questo genera qualche piccolo
problema di collocamento, o meglio
di passaggio cavi LAN.
Il Plato offre la possibilità di rippare e
registrare internamente musica pro-
veniente da sorgenti di linea o phono.
Una serie di funzionalità di editing
permettono di aggiungere spazi

“muti” fra le tracce, separare brani
senza pausa che sono stati ricono-
sciuti come singoli e fare un maquil-
lage al tutto con una copertina
prelevata da Gracenote. Veramente
utile.

ASCOLTO
Gli inglesi dichiarano di provare
tutte le elettroniche e di farle suonare:
ho avuto l’impressione che il mio
Plato fosse “sciolto”, ma magari
aveva già qualche ora di lavoro sulle

spalle.
Se devo dirla tutta la sorpresa che mi
ha regalato da subito questo appa-
recchio è stata generata dalla beata
ignoranza, in virtù della quale - pro-
babilmente - il mio giudizio globale è
stato più entusiastico. In ogni caso il
suono del Plato mi ha riconciliato con
i lettori di rete e questo è solo merito
del suo savoir-faire.
Non sapevo di avere per le mani un
classe A (ecco la beata ignoranza: do-
cumentarsi no? No, alimenta i pre-
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A sinistra il modulo con la sezione alimentatore. Da notare
che quasi tutto lo spazio è occupato dal grande trasforma-
tore toroidale, veramente pesante. 
A destra il modulo con la sezione digitale. Come abbiamo
visto questa ha tutte le connessioni necessarie (Ethernet,
l’uscita HDMI e gli ingressi USB) ma se notiamo attentamente
scopriremo che c’è anche di più…ovvero un generoso hard
disk da 2 TB per lo stoccaggio dei brani e una scheda SD, si-
curamente per il sistema operativo, anch'esso facilmente up-
gradabile.
Tutto questo è controllabile da remoto con il proprio telefo-
nino o con il Kindle Fire che viene regalato ad ogni acqui-
rente di questa versione in classe A, insieme ad un lettore di
CD/DVD della LG (LG Ultra Portable DVD -RW) per consentire il facile e comodo rippaggio dei vari dischi in nostro possesso.





giudizi. Cfr. il buon selvaggio di
Rousseau) e l’ingresso di Debussy è
stato entusiasmante. Un file trovato
per caso, un file in alta risoluzione e
contenente un master eccellente: Jeux
de vagues, il secondo movimento del-
l’opera L 109 “La Mer” nella versione
live con la Duisburger Philarmoniker
diretta da Jonathan Darlington. Un
ingresso fragoroso, mi viene da dire,
con un’imponenza e un impatto che
mi hanno lasciato a bocca aperta.
Certo, si può fare di meglio, ma da
un network player non me l’aspet-

tavo.
Non conoscendo l’opera mi sono gu-
stato ogni secondo, soffermandomi a
districare il tessuto caotico dei primi
minuti e rilassandomi sul finale
lento. Bella la dinamica, bello - anzi,
molto bello - il posizionamento pun-
tuale degli strumenti. Una sfumatura
calda che a me non dispiace mai ha
amalgamato bene l’irruenza del
brano senza togliere la brillantezza
squillante degli ottoni.
Velocemente ho scorso gli album e i
brani già presenti nell’hard disk del
Plato e mi sono gustato Bye Bye Black-
bird, tratto da “Round About Mid-
night” di Miles Davis. Mi è piaciuta
la misura e anche la precisione con
cui il tutto è stato suonato. Conosco
altre versioni di questo brano e l’ori-
ginale può sembrare a volte un po’
piattina rispetto ad altre più mo-

derne, ma l’emozione che mette il
Plato nel far suonare la tromba – a
volte nervosa, a volte sofferta – di
Miles coinvolge l’ascoltatore. Sono
sempre più sorpreso.
Meno di quando ho visto mia figlia
in ginocchio davanti al display touch
e l’indice premuto su “A Moon Shaped
Pool” dei Radiohead. Nonostante
fosse un MP3 tutta la famiglia si è gu-
stata il disco intero, con la bambina a
prendere appunti (segna sempre su
un’agendina i nuovi brani che le
piacciono) e il Natale a portare l’alle-
gria necessaria ad affrontare la di-
sperazione di Tom Yorke. Certo, non
posso dire di aver ascoltato il mas-
simo dell’Hi-Fi, dato il formato, ma
la resa è stata molto gradevole.
Quando invece ho scoperto La Cura
di Franco Battiato in formato alta ri-
soluzione ho deciso di fare l’enne-
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L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 
Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Book Air, Amarra Simphony
Sorgente digitale: Sony DVP NS930VL
Amplificatore integrato: Musical Fide-
lity A200
Diffusori: Audiovector SR1 Avantgarde,
Indiana Line HC 206
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,
Acrolink 7N-A2200 III
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24 con-
duttori solid core
Cavi COAX: Sound Fidelity Silver

CARATTERISTICHE TECNICHE

CONVERT PLATO A
INGRESSI ANALOGICI: 1 x MM/MC
phono 3 x Linea (RCA).
INGRESSI DIGITALI: 1 x Coassiale S/PDIF,
3 x Ottico (Toslink).
USCITE ANALOGICHE: 1 x pre-amp
(RCA), 2 x Speaker (Banana Plug).
USCITE DIGITALI: 2 x Ottico (Toslink).
FORMATI VIDEO SUPPORTATI: H263,
H264 (BP/MP/HP), MPEG-4 SP/ASP,
MPEG2, VP8, MJPEG, XVID (Video play-
back fino a 1080p, 30 fps).
FILE AUDIO SUPPORTATI: AAC LC/PLUS,
ALAC, FLAC, MP3, VORBIS, PCM/WAVE,
AIFF (Audio playback/record a 24 bit
fino a 192 kHz).
FREQUENZE DI CAMPIONAMENTO IN-
GRESSI DIGITALI: 2 x Ottico (Toslink)
fino a 192 kHz, 1 x Ottico (Toslink) fino a
96 kHz .
FREQUENZE DI CAMPIONAMENTO
USCITE DIGITALI: 2 x Ottico (Toslink)
fino a 192 kHz
DIMENSIONI: 370 x 300 x 130 mm. (L x
P x A).
PESO: 14 Kg.

Prezzo (IVA inclusa): 6.000,00 Euro

Distributore:
Soundissimo
www.soundissimo.it

WAF – The Wife Acceptance Factor
Non so se è la prima, di sicuro non sarà l’ultima volta che questo spazietto di-
venta DAF (Daughter Acceptance Factor). Coinvolgo la piccola di casa perché fa
parte della generazione “touch”, ovvero quei bambini nati 8 anni fa e cresciuti coi
tablet. So per certo che alcuni di loro tentano di ingrandire con pollice e indice le
immagini delle enciclopedie, ma a questo c’è rimedio: basta educare i figli a
carta, oltre che a monitor.
Sto divagando. La piccola è rimasta ovviamente rapita dall’interfaccia così uguale
a quella del suo tablet che si è divertita a sentire di tutto, sia ragionando vis-à-vis
con l’apparecchio, sia vagando per casa controllando in remoto il tutto. In gene-
rale questi apparecchi con molti gadget fanno felici tante persone ma sconten-
tano i puristi del suono, ma in questo caso posso eccepire un pochino, perché
come ho detto più volte sopra il suono c’è. Da 0 a 99 anni, scriverebbe Rodari
sulla scatola.
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simo test comparativo con il mio let-
tore CD, visto che possiedo l’album
“L’Imboscata” in cui è presente il
brano di cui sopra. Come sempre il
mio becero lettore multiformato non
se ne è andato con la coda fra le
gambe, ma registra una sconfitta ai
punti. La Cura è un pezzo molto evo-
cativo, che genera un’atmosfera allo
stesso tempo maestosa ma profonda-
mente intima e ha bisogno di scena,
profondità e tanta, tanta aria. Chiara-
mente il file ad alta
risoluzione re-
gala dettagli in
più e una mag-
gior profondità
in basso, dando
al Plato la possi-
bilità di mostrare
come il suo DAC
sia assoluta-
mente di primo
livello. Devo però
aggiungere che anche gli ingressi di
linea, quindi la sezione pre, sono
molto ben suonanti e adeguati ad un
apparecchio di questo livello di costo.
Questo mi fa dire che il tuttofare di
Convert è qualcosa che fino ad oggi
non c’era, o che almeno io non avevo
mai ascoltato: coniuga molteplicità di
connessioni, espandibilità (si può
usare un finale esterno), recupero di
elettroniche esistenti, connettività.
Tutto condito abbondantemente con
un bel suono, da non far rimpiangere
parecchi integrati di fascia media. In-
telligente è dire poco.

CONCLUSIONI
Ho avuto qualche difficoltà nel mon-
taggio di volumi USB rimovibili e la
copiatura dei file è macchinosa. Non
tanto da Plato a chiavetta, quanto in
senso inverso. Devo ammettere che a
volte è frustrante gironzolare per il
piccolo touch (inadatto ai ditoni) sal-
tando tra il file manager e il volume
esterno per fare copia/incolla... Poi-
ché con Android non sono riuscito (il
che non significa che sia impossibile)

a condividere un
volume del Plato,
né a riconoscere
in rete volumi di
altri PC, ho do-
vuto compiere lo
stacca/attacca
più volte per tra-
sferire un po’ di
file da e per il
music server.

Però devo fare le
lodi ad un’azienda che, in barba ai di-
scorsi sui costi, progetta, ingegne-
rizza, produce e testa tutto in
Inghilterra.
Dal punto di vista della logistica di
gestione e dell’immediatezza non
posso che fare i complimenti. Dal
punto di vista sonico è stata una sor-
presa sentire che il canto del monolite
è piuttosto melodioso. Di fronte ad
un oggetto così versatile si è sempre
portati a pensare che alla fine proprio
la qualità dell’ascolto sarà la vittima
sacrificale sull’altare della tecnologia
funzionalista. Invece il Plato A, ma-

gari proprio in virtù della classe del
suo stadio finale, riesce a coinvolgere
e ad intrattenere, trattando senza suf-
ficienza gli MP3 e con perizia i file in
alta risoluzione. La potenza non è
tanta, ma l’erogazione c’è, quindi
anche l’accoppiata con i diffusori non
sarà tanto problematica. Insomma,
non sarà hi-end, ma gli inglesi colpi-
scono ancora...

Un ingresso frago-
roso, mi viene da dire,
con un’imponenza e un
impatto che mi hanno la-
sciato a bocca aperta. 

PRO
- Versatile
- Sistema operativo diffuso e aggiorna-
bile
- Suono di livello
- Set di ingressi molto completo
- Uscita pre

CONTRO
- Montaggio volumi USB a volte diffi-
coltoso
- Copiatura file macchinosa

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

Living Concert Series - Debussy: La Mer
- Stravinsky: Le sacre du printemps –
Jonathan Darlington – ACOUSENCE
Classics
Round About Midnight – Miles Davis -
Columbia
Tears Roll Down (Greatest Hits 82-92) –
Tears For Fears – Phonogram
L’Imboscata – Franco Battiato – Poly-
gram
A Moon Shaped Pool – Radiohead – XL
Recordings


